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LE ESPRESSIONI DI TEMPO NEI DECRETI DI ENTELLA 
 
 

Stefania De Vido 
 
 

Cacciati dalla propria città, raminghi e prigionieri, poi, finalmente, di nuovo a casa: 
questa la dolorosa vicenda che si coglie leggendo i decreti con cui gli Entellini 
ringraziano pubblicamente chi li ha aiutati durante il forzato esilio e a ridosso del ritorno 
in patria. È una storia che conosciamo ormai piuttosto bene: una recente e completa 
messa a punto consente di individuare e discutere i molti elementi di interesse emersi in 
più di vent’anni di studi nonché il quadro storico e archeologico in cui questi testi 
chiedono di essere inseriti, anche alla luce della sempre più approfondita conoscenza 
della Sicilia elima e del suo evolversi nel più ampio bacino dell’ellenismo siceliota1. 

Nella ricchezza dei contributi e delle riflessioni proposte, è rimasta un po’ in ombra 
la riflessione intorno alle espressioni che nei decreti fanno riferimento al passato o alle 
proiezioni future dei rapporti instaurati, in una prospettiva che vede gli Entellini ben 
consci del proprio costituirsi in comunità politica che si delinea e matura lungo il corso 
del tempo. Queste espressioni sollecitano i livelli di analisi su cui ci si vuole qui 
soffermare: da quello più immediato – linguistico e istituzionale – da leggere attraverso 
il filtro della pratica diplomatica greca, a quello pertinente alle caratteristiche interne del 
corpus entellino, a quello più generale che passando per i riferimenti temporali vorrebbe 
recuperare qualche elemento della riflessione compiuta dalla città all’indomani del 
sinecismo. 

 
Numerose sono espressioni e parole che nei decreti fanno riferimento al tempo, 

ribadendo un chiaro allineamento alla pratica e alla scrittura diplomatica in uso in tutto 

                                                           
1  Nel volume Da un’antica città di Sicilia 2001, che nasce come catalogo di una mostra tenuta presso la 

Scuola Normale Superiore di Pisa alla fine del 2001, vengono presentate e discusse criticamente tutte 
le più importanti questioni relative ai decreti di Entella (sette autentici e un falso) e di Nakone, a 
cominciare dall’intricata vicenda della trascrizione dei testi e della non ancora completa acquisizione 
degli originali. La rilevanza degli aspetti linguistici, istituzionali, politici, cultuali conferma 
l’importanza di questi documenti, la cui conoscenza, tra l’altro, ha costituito un formidabile pungolo 
per l’avvio delle indagini topografiche e archeologiche sul sito dell’antica città, parimenti illustrate nel 
volume. La revisione dei testi e delle tavolette condotta ove possibile sugli originali bronzei o sulla 
base di immagini finora inedite ha già portato importanti risultati sia in vista di una nuova edizione sia 
per la ricostruzione delle modalità di conservazione dei documenti in antico: cfr. Ampolo – Magnetto 
– Porciani 2001.  
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il mondo di lingua greca2: NDWD� SDQWR�� FURYQRX (A1, A2, A3), GLD� WHYORX� (A2, A3; ‘da 
sempre’, ‘depuis toujours’)3, HM[ DMUFD�� (C1; ‘da principio’, ‘depuis le début’), le 
correlazioni HMQ WRL
� H>PSURVTHQ FURYQRL� ��� R-PRLYZ� GH� NDL� QX
Q (C1)4 e WR� SURYWHURQ ��� 
R-PRLYZ� GH� NDL� QX
Q (C2, C3; ‘nei tempi precedenti … e similmente anche ora’, ‘par le 
passé…maintenant’). A ciò si aggiungano l’impiego del termine X-SRYPQDPD (C1; 
‘ricordo’, ‘un souvenir’), il ripetuto riferimento ai posteri (C1, C2, C3; RL- HMSLJLQRPHYQRL) 
e alla memoria mantenuta (C2, C3; R>WL PQDYPDQ H>FRPH�: ‘serbiamo memoria’,‘nous 
gardons le souvenir’), la menzione della progenie cui si estendono i privilegi concessi ai 
fornitori di cereali e a Tiberio Claudio Anziate (A1, B1). 

Congruità linguistica ed evidenza del messaggio permettono ampiezza di riscontri 
per tutte le espressioni salvo che per la prima tra quelle qui censite, NDWD� SDQWR�� 
FURYQRX, che merita un supplemento di attenzione. Il significato è chiaro (‘in ogni 
tempo’, ‘per sempre’, ‘à tout jamais’); meno evidente, invece, la pertinenza morfologica 
che trova scarsi confronti in ambito letterario ed epigrafico5. Viene da Larissa un 
documento molto noto risalente al 214 a.C., che tra l’altro comprende anche due lettere 
di Filippo V6: nella parte finale del secondo decreto si stabilisce che WR� PD� \DYILVPD 
WRYQQH NX
UURQ H>PPHQ ND�S SDQWR�� FURYQRL NDL� WR�� WDPL�D� HMVGRYPHQ RMQJUDY\HLQ DXMWR� HMQ 
VWDYOOD� OLTLYD� GXYD�. È chiaro l’intento di eternare quanto stabilito attraverso 
l’incisione su pietra, ma meno ovvia, anche se grammaticalmente ben leggibile 
all’interno delle particolarità del dialetto tessalico, suona proprio l’espressione ND�S 
SDQWR�� FURYQRL7. Per certi versi più prossima è la testimonianza delle tavole di Eraclea 
(in Lucania)8, dove in due luoghi ricorre l’espressione NDWD� ELYZ (I 50; I 99) a proposito 
                                                           
2  Per le traduzioni dei testi utilizzo qui e oltre, nell’ordine, Nenci – Asheri 1982, Dubois 1989, 253-271 

e Porciani 2001a.  Proprio in considerazione della complessiva revisione dei testi possibile anche per 
il recupero di originali o di immagini non disponibili al momento della prima edizione curata da G. 
Nenci, adotto qui la numerazione dei decreti proposta da Ampolo 2001, in part. XVII s. (Comparatio 
numerorum). 

3  Cfr. LSJ, s.v. ‘WHYOR�’: ‘through to the end; completely; all the time, always’. Un riferimento al futuro 
è leggibile anche nel decreto di Nakone, dove la necessità del permanere della concordia è espressa 
con la consueta formula (l. 5) HM� WR�Q ORLSR�Q FURYQRQ (‘per il futuro’, ‘à l’avenir’). Utile è infine il 
confronto con i decreti onorari attici di età classica a proposito dei quali Veligianni-Terzi 1997, 231 
s. ha notato la varietà di soluzioni espressive per rendere la nozione di continuità.  

4  L’espressione HMQ WRL
� H>PSURVTHQ FURYQRL� (‘in precedenza’, ‘auparavant’) è utilizzata anche nel 
decreto di Nakone (l. 14), ma senza riferimento esplicito a un correlato tempo presente: in questo 
caso, infatti, si intende sancire la distanza rispetto a un passato di discordia da superarsi grazie alla 
fratellanza artificiale. Su queste e similari espressioni nei decreti onorari attici cfr. ancora Veligianni - 
Terzi 1997, in part. 228-231 e 245, che opportunamente sottolinea come a partire dal primo terzo del 
IV sec. a.C. si assista a un aumento delle varianti espressive, ferma restando l’importanza della 
dimensione temporale soprattutto nella formalizzazione dei rapporti interstatali.  

5  L’uso di NDWD� con il genitivo (cfr. LSJ, s.v. ‘NDWD�’ ‘of time, for’) per designare una durata temporale 
illimitata rimanda infatti solamente a un passo di Licurgo (Lycurg. in Leocratem 7), mentre meno 
pertinente sarebbe secondo LSJ il richiamo a D. Adversus Androtionem 22, 72, in cui ricorre 
l’espressione NDWD� SDQWR�� WRX
 FURYQRX. 

6  IG IX 2, 517, l. 20; cfr. anche, da ultimo, Rhodes – Lewis 1997, 173. 
7  Cfr. Buck 1955, nr. 32. 
8  Per un’edizione commentata di questo fondamentale documento dell’ellenismo occidentale rimando a 

Uguzzoni – Ghinatti 1968 (per gli aspetti linguistici qui sottolineati cfr. in part. Uguzzoni, 44 s. e 77 
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della durata dei contratti d’affitto relativi a certe porzioni di territorio. In entrambi i casi 
suona singolare l’uso della preposizione NDWD� con il genitivo per esprimere una lunga 
durata9, soprattutto considerando che nel formulario epigrafico noto sono più comuni le 
espressioni GLD� SDQWR�� FURYQRX o HLM� WR�Q D^SDQWD FURYQRQ.   

Anche una volta assodata la liceità linguistica dell’espressione, resta come dato 
rilevante la sua scarsa frequenza che induce a segnalare l’uso entellino, da imputare 
anche, forse, a una non perfetta padronanza del formulario disponibile o, più in 
generale, di un codice linguistico. E, ancora, non va dimenticato che almeno un’altra 
espressione – HLM� WR� HMPIDQH�� – appaia come un unico in epigrafia10 corrispondente al 
IDQHUR�Q SRLHL
Q R>WL di altri decreti di età ellenistica, a dire di una lingua epigrafica che 
evidentemente varia e innova, ma che, in assenza di confronti omologhi dall’area 
occidentale, non permette ulteriori e più approfondite valutazioni.  

 
Ma oltre i possibili confronti e una pertinenza strettamente grammaticale, vale la 

pena procedere a una lettura che cerchi di meglio radicare nel dettato dei decreti le 
singole espressioni, al fine di verificare se anche muovendo da questo punto di vista, se 
pure un po’ marginale, rimangano valide alcune considerazioni generali sulla struttura e 
sulla cronologia del corpus nonché sull’orizzonte culturale cui esso appartiene. Sullo 
sfondo, è chiaro, vibra il tema ancora incerto dei tempi e dei vettori dell’ellenizzazione 
di questa e di altre comunità dell’area elima: anche se la storia di Entella si va chiarendo 
sempre più grazie a una capillare indagine archeologica che potrà gettare nuova luce 
sulla fisionomia della comunità tra IV e III secolo a.C., a noi in questa sede resta 
soprattutto l’evidenza di una città che sceglie di esprimersi ufficialmente in greco. 
Quale fosse, però, l’effettivo grado di consapevolezza linguistica e quali siano stati i 
protagonisti reali di questo processo di conoscenza e adeguamento noi non sappiamo. 
Entella, è vero, sembra partecipare pienamente alla koine linguistica e istituzionale che a 
partire dal IV secolo abbraccia l’intera Sicilia11 senza che siano più troppo visibili le 
scansioni tra aree o città di origine greca e altre soltanto successivamente ellenizzate – il 
che tra l’altro autorizza rimandi a documenti dell’intera grecità –; essa continua, però, a 
mantenere visibili tracce di diversa matrice, che possono spiegare gli scarti rispetto a 
pratiche più diffuse12. In linea generale è difficile e forse insensato valutare in che 

                                                                                                                                                                          

s.). Scritte in un dorico che in più di un aspetto si discosta da quello della madrepatria ed è invece 
specifico di quest’area lato sensu tarentina, le tavole presentano anche dal punto di vista linguistico e 
lessicale un’interessante commistione tra conservazione e innovazione, quest’ultima certamente 
dovuta a quelle influenze ‘esterne’ (locali e della koine) già tipiche della fine del IV secolo, momento 
in cui esse trovano la più plausibile collocazione cronologica. 

9  Per gli aspetti squisitamente grammaticali cfr. senz’altro Schwyzer 1966, II, 479. 
10  Su questo si veda Dubois 1989, 255.  
11  Per considerazioni generali cfr. ad esempio Caccamo Caltabiano 2000, 206 s., a proposito di una 

Sicilia che ‘già da tempo condivideva e originalmente concorreva, insieme con gli altri stati del 
Mediterraneo, alla formazione della peculiare koine culturale dell’età ellenistica’. 

12  Se questo doppio versante, greco e ‘altro’, ha dato frutti definitivi nell’interpretazione di specifici 
aspetti istituzionali, più controversa risulta la lettura delle variazioni in un formulario e in procedure 
ritenute ormai standardizzate: la formula di sanzione sdoppiata del decreto per Tiberio Claudio, ad 
esempio, è stata vista come segnale dello spostamento del potere decisionale a favore del consiglio in 
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dosaggio incidano gli elementi di matrice elima risalenti al VI e al V secolo, il 
contributo dei mercenari campani che nel 404 a.C. portarono a Entella una dote di 
esperienze già maturate nella Sicilia calcidese, il processo più ampio che tende a 
omologare l’intero ellenismo siceliota13, ma è evidente che l’opzione a favore di una o 
di un’altra datazione14 ha come ricaduta la maggiore sottolineatura di uno o di un altro 
tra questi aspetti nella riflessione complessiva intorno a protagonisti e modelli 
dell’ellenizzazione ‘politica’ della città. 

 
Elementi interessanti emergono già dall’analisi linguistica, che inquadra i decreti 

all’interno della koine dorica, “di quella varietà cioè che si è andata costituendo in 
Sicilia almeno a partire dalla fine del V sec. a.C. grazie ad un processo di convergenza 
linguistica intorno al dialetto di Siracusa”15. D’altra parte, e anche questo è ben 
acquisito, la lingua di questi testi mostra una progressiva infiltrazione di tratti fonetici, 
morfologici e lessicali della koine ionico-attica16, la presenza dei quali ha fornito utili 
elementi per proporre una cronologia relativa interna al dossier entellino e per 
ricostruire la successione dei tre gruppi omogenei di decreti (A, B, C), già identificabili 
grazie al prescritto17: il tempo intercorso tra i diversi insiemi non sembra passato senza 
segno, se è percepibile una evoluzione linguistica che consente di collocare anche i 
mutamenti istituzionali facendo immaginare un percorso politicamente connotato18.  

Importa subito rilevare la congruità delle formule in esame a questo schema 
generale: anche guardati da questa prospettiva, i decreti vedono confermate infatti le 
scansioni in diversi gruppi, che condividono al loro interno l’impianto linguistico, 
                                                                                                                                                                          

un progetto politico complessivo programmaticamente moderato “in concomitanza con la presenza o 
l’intervento romano” (Ampolo 2001, X-XII), o come elemento di una particolare prassi istituzionale 
da ascrivere non a differenti procedure di deliberazione, ma più semplicemente alla cadenza di 
riunione degli organi coinvolti nelle procedure decisionali (Fantasia 2001b, 59 s.).  

13  Radici elime, mercenari campani e grecità di Sicilia sono i tre possibili fattori dell’ellenizzazione 
entellina individuati da Ampolo 2001, XIII. 

14  Le diverse proposte relative alla datazione sono ora chiaramente riassunte da Porciani 2001b, che mi 
esime dal riprendere il lungo e articolato dibattito sull’argomento. Basti qui ricordare che nella varietà 
delle sfumature si sono delineati due orientamenti, che collocano i decreti l’uno fra il IV e gli inizi del 
III sec. a.C. e l’altro invece (cui va la mia preferenza)  negli anni della prima guerra punica.  

15  Cfr. già Giangiulio 1982a e poi, più recenti, Curbera 1994, in part. 881-883 e Biondi 2001, 81 (da cui 
cito) e 84, in particolare per il doppio versante di dinamismo ricettivo e conservazione ravvisabile 
nella lingua dei decreti. 

16  Anche se per le nostre espressioni va notata l’assoluta pertinenza al dorico, alcuni risultati dell’analisi 
linguistica forniscono comunque, come vedremo, parametri di valutazione generale utili anche nella 
presente indagine.  

17  Dopo gli interessanti argomenti portati già da Lombardo 1982, 862 s., il lavoro fondamentale è senza 
dubbio quello di Curbera 1994 che correttamente, anche prima dell’acquisizione di alcuni originali, 
sottolineava le affinità formali tra i decreti I, II e VI Nenci, ora raggruppati in C. 

18  È certamente vero, come sottolineato da Ampolo 2001, X sulla scorta di Loomis 1994, 160 che “la 
corrispondenza tra differenze linguistiche e aspetti istituzionali (quali il diverso magistrato eponimo) e 
di data di approvazione potrebbero teoricamente spiegarsi con redattori diversi al servizio di 
magistrati diversi, aventi una diversa cultura espressiva”, ma non mi pare si possa ignorare la 
significativa coincidenza tra i risultati delle due serie di analisi, linguistica e istituzionale: cfr. ancora 
Curbera 1994, 881. 
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formulare ed espressivo. Nei testi A si fa solo un doppio riferimento all’‘eternità’ (con 
NDWD� SDQWR�� FURYQRX e GLD� WHYORX�), nei testi C l’attrezzatura espressiva è più articolata, 
varia ed esplicita; a parte si situa il decreto di prossenia in onore di Tiberio Claudio (B1) 
che nel ricordo della progenie si conforma a tutti i testi tipologicamente simili e che per 
questo viene lasciato al margine della presente discussione19. 

 
Il primo gruppo comprende i tre decreti approvati nel primo giorno di Panamo, ma 

tra essi si differenzia per alcune discontinuità quello volto a ringraziare comunità e 
privati che hanno fornito cereali (A1)20. Il riferimento al tempo a venire (NDWD� SDQWR�� 
FURYQRX) è contenuto nell’oggetto della deliberazione, ma solamente a proposito di 
eunoia e isopoliteia e non, o almeno non esplicitamente, dell’invito ai giochi e alla 
proedria, la cui natura legata a occasioni specifiche non prevedeva uno stato 
permanente (in atto o in possibilità). Dovuta e ‘necessaria’ inoltre è la proiezione nel 
futuro della prossenia, l’ultimo degli onori citati, che, come tale, non può che essere 
assicurata agli individui e, come qui, ai loro discendenti (NDL� WD� WHYNQD DXMWZ
Q).  

Come il primo anche gli altri due decreti del gruppo A – per Ennesi (A2) e Segestani 
(A3) – si aprono con la motivazione ‘semplice’ introdotta da HMSHLGKY, ma la loro 
struttura complessiva è molto più omogenea, a cominciare dall’impaginazione dello 
scritto21. Le somiglianze non si limitano alla partizione generale del dettato22, ma 
riguardano l’articolazione dei singoli passaggi e l’uso di due diverse espressioni 
temporali, la prima relativa all’antichità e alla durata dell’atteggiamento positivo degli 
onorati, l’altra alla proiezione futura degli onori concessi. A Enna e a Segesta vengono 
assicurate eunoia e isopoliteia negli stessi termini assai standardizzati con cui erano 
conferite nel primo dei decreti del dossier (ancora NDWD� SDQWR�� FURYQRX), ma 
l’espressione GLD� WHYORX� posta in posizione incipitaria conferisce profondità a quanto 
viene detto successivamente. Essa, inoltre, non solo non è frequente nelle testimonianze 
epigrafiche, ma mantiene margini di polivalenza che si riscontrano anche in ambito 
letterario23, compendiando l’idea di durata e compiutezza24.  
                                                           
19  Un riferimento alla progenie cui viene esteso il privilegio della prossenia si trova non 

sorprendentemente anche in A1, l’unico altro in cui si faccia menzione di questo onore. 
20  Il decreto presenta l’uso costante della III persona e una formula di sanzione sdoppiata in due fasi, per 

la cui analisi dettagliata rimando a Fantasia 2001b, 59 s. 
21  In entrambi, ad esempio, la data (‘il primo giorno di Panamo’) è scritta sulla base in rilievo del 

frontoncino; in futuro sarà possibile una valutazione di dettaglio degli aspetti strettamente tecnici e 
dunque delle somiglianze o differenze nella fattura dei due documenti di cui finalmente si possiedono 
gli originali. 

22  Per individuare la struttura dei decreti è molto utile lo schema generale presentato da Fantasia 2001b, 
66. 

23  Rimando ancora a LSJ, s.v. ‘WHYOR�’: cfr. Eur. Hipp. 87 e Pl. Phlb. 36e. 
24  Si pensi, e si tratta dei confronti più perspicui, a un decreto datato al 201 a.C. da Amyzon per 

Menestrato di Focea, onorato, tra l’altro, perché (ll. 14-17): IURQWLY]HL GH� GLD� WHYORX� NDL� X-SH�U WZ
Q 
D>OOZQ K-PZ
Q SROLWZ
Q WZ
Q NDWRLNRXYQWZQ WD�� DXMWRQRYPRX� SURVNDORXYPHQR� HLM� WR�Q VXQRLNLVPR�Q WRX
 
�M$UWHPLVLYRX (Robert 1983, nr. 15 così traduce: “il s’occupe perfaitement aussi de nos autres 
concitoyens résidant dans les villes autonomes, les invitant au repeuplement de l’Artémision”); o alla 
prossenia per i cittadini di Cnosso da parte di Mausolo e Artemisia, durante gli anni della Guerra 
Sociale, concessa (ll. 1-6) HMSHLG�K�� .�Q�ZYVLRL NDL� LMGLYK� NDL� G�KPRVLYK�L GLD�� W�HY�ORX�� D>QGUH� DMJDTRLY HLMVL 
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I decreti appartenenti al gruppo C sono stati approvati invece il giorno ventisei del 
mese di Eumenideios, a una distanza non precisabile rispetto a quelli del gruppo A25. 
Anche questi testi hanno forti motivi di omogeneità interna26 in aspetti linguistici 
giudicati, come detto, più recenti, nelle formule istituzionali e ancora una volta 
nell’impaginazione che vede indicare in calce, in posizione evidente e al genitivo, 
l’etnico della comunità a favore della quale i decreti sanciscono privilegi e onori. In 
questo gruppo si nota una maggiore somiglianza tra i testi per Erbitesi e Geloi (C2 e C3) 
rispetto a C1, il decreto riguardante gli Assorini che presenta tratti di originalità anche 
nell’utilizzo delle espressioni squisitamente temporali. In esso, infatti, è doppiamente 
sottolineata l’antichità dell’isopoliteia, che è subito detta esistente HMQ WRL
� H>PSURVTHQ 
FURYQRL� e poi di nuovo HM[ DMUFD�� nel momento dell’esplicito rinnovo27, con espressioni 
senz’altro comuni in epigrafia, a indicare l’antichità e la continuità di un rapporto 
diplomatico28. Il legame con il passato, qui ancora generico, risulta più circostanziato 
nei decreti per Erbita e Gela, dove la relazione pur linguisticamente ovvia tra WR� 
SURYWHURQ e R-PRLYZ� GH� NDL� QX
Q acquista concretezza non solo nel riferimento al 
precedente insediamento29, ma anche, più puntualmente, a una guerra contro i 
Cartaginesi30, evento che sembra condizionare le forme di relazione interstatale 
riattualizzate in occasione della rifondazione politica della città. Basta questo per far 
ritenere non perfettamente sovrapponibili, nonostante la contemporanea ratifica, le 
relazioni con Assoro da un lato e con Gela e Erbita dall’altro: ciò che in fondo le 
accomuna è solo la loro esistenza già prima del sinecismo, l’evento cardine della 
cronologia entellina. 
                                                                                                                                                                          

SHUL� 0DXYV�V�ZOOR�Q� v3 NDL� WD� 0DXVVZYOORX SUDYJPDWD� HL?Q�D�L� v2 DXMWRX�� S�U�R[HYQRX� NDL� 
HXMHUJHYWD�� HM��� W�R���Q� DMHL� FURYQRQ (cfr. Campa 1972, nr. 40, con la n. 2 che offre il quadro dei confronti 
proprio per l’espressione in esame): in questo come nei nostri decreti sono distinte proprio due diverse 
dimensioni temporali indicate dalle espressioni GLD� WHYORX� e HM� WR�Q DMHL� FURYQRQ. A questi si 
potrebbero aggiungere altri rimandi di diverso orizzonte cronologico, tra cui spicca la tavola bronzea 
donde apprendiamo gli onori concessi a tre Greci d’Oriente, detti amici populi Romani per i loro 
servigi durante la guerra italica (IG XIV 951 = CIL I 588 = Sherk 1969, nr. 22): il testo latino è 
seguito da una traduzione in greco che ci permette di ravvisare la corrispondenza tra le espressioni HMDYQ 
WH HMSL� SRYOHZ� HMOHXTHYUD� WZ
Q GLD� WHYORX� HMQ WK
L ILOLYDL WRX
 GKYPRX WRX
 #5ZPDLYZQ PHPHQKNXLZ
Q (ll. 
19-20) e [seive in civitate leibera aliqua earum, quae perpe]tuo in [amicitia p(opuli) R(omani) 
manse]runt (ll. 8-9), e con essa la valenza squisitamente temporale di GLD� WHYORX�, particolarmente 
calzante quando legata a rapporti interstatali codificati. 

25  Dovevano essere trascorsi, comunque, non meno di quattordici mesi: cfr. da ultimo Ampolo 2001, X. 
26  Sulle molte somiglianze tra i decreti di questo gruppo cfr. Loomis 1996, 140. 
27  La scansione cronologica presente nel decreto è sottolineata già da Lombardo 1982, 859. 
28  Curbera 1994, 882, n. 6 registra la formularità epigrafica tipica di età ellenistica dell’avverbio 

H>PSURVTHQ; e anche se le attestazioni note vedono addensarsi l’uso dell’espressione HMQ WRL
� 
H>PSURVTHQ FURYQRL� piuttosto per altre relazioni – eunoia, filia, syggeneia –, non presenta soverchie 
difficoltà, vista l’eccezionalità dell’occasione, pensare a una estensione all’isopoliteia di un 
formulario comunque ampiamente utilizzato. Per il tema della durata nella concessione di tale 
privilegio cfr. comunque Gawantka 1975, in part. 71. 

29  Così, ad esempio, Dubois 1989, 255. 
30  A proposito di C2 e C3 commenta Knoepfler 1985-1986, 271: “Cela ressort clairement de la distintion 

qui est faite entre deux époques: celle passée (WR� SURYWHURQ) où les Entelliniens reçurent l’appui de 
leurs alliés contre Carthage […] et l’époque actuelle (QX
Q)”; cfr. anche Mattioli 1995, 9. 
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I decreti approvati nello stesso giorno condividono dunque una pratica espressiva che 
va oltre i dati puramente formali contribuendo a descrivere alcuni momenti distinti nella 
vita diplomatica della città. Se perciò è vero che il corpus è nella sostanza omogeneo31, 
non potrà essere sottovalutato quell’insieme di differenze che a ogni livello ribadisce la 
scansione in gruppi diversi.  

 
La domanda intorno ai modelli eventualmente operativi nei decreti suggerisce 

l’importanza delle vicine Gela e Agrigento: quanto già opportunamente osservato da M. 
Giangiulio a proposito di una peculiarità dialettale rodia32 si può forse estendere ad 
aspetti più generali e alla scrittura epigrafica pensando così a una significativa 
esposizione della comunità locale “all’influenza culturale, e dunque linguistica”33 
esercitata dalle due città greche, che potrebbe essersi concretizzata anche in impiego di 
maestranze e lapicidi specializzati. Confortano in tal senso considerazioni complessive 
sul clima instauratosi a partire dalla ricolonizzazione timoleontea, di cui anche i decreti 
potrebbero dare testimonianza, nonché, più specifiche, su alcuni aspetti lessicali, 
istituzionali e cancellereschi34 e sulla circolazione di produzioni artigianali35: l’ellenismo 
entellino, già percepito come composito e peculiare36, acquista così una particolare 
coloritura. 

La generale congruenza delle espressioni temporali alla pratica diplomatica cui i 
decreti evidentemente si conformano, d’altra parte, non annulla l’opportunità di 
ricorrere anche a confronti allargati e non necessariamente sicelioti37, anche se è difficile 
dire, per ora, se il difetto di riscontri locali si debba a mancanza di documentazione o a 
motivazioni storicamente più cogenti. Va a tal proposito ancora sottolineata la 
                                                           
31  Sull’omogeneità e sulla compattezza del corpus sono ancora ampiamente valevoli le osservazioni 

mosse da Nenci 1982, 1069 s. 
32  Cfr. Giangiulio 1982a, 804: “l’affiorare di siffatte particolarità dialettali in epoca così avanzata e, per 

di più, all’interno del linguaggio ‘ufficiale’ degli atti pubblici della città è segno che esse sono state 
sostenute nel corso del tempo da una ‘pressione’ linguistica consistente, tale da sottrarle dall’azione 
livellatrice e uniformante della koine e permettere loro, al tempo stesso, di stabilirsi ad un livello ‘alto’ 
della stratificazione linguistica della comunità”; cfr. anche la sintesi di Biondi 2001, 82. 

33  Così Giangiulio 1982a, 813. 
34  Cfr. ancora Giangiulio 1982a, 813: “Ci pare significativo che l’Urkundenstil dei decreti di Entella 

trovi pertinente riscontro proprio in quello di Gela e Agrigento’. Importanti in tal senso sono, più in 
particolare, l’uso dei termini D-OLYDVPD per indicare il decreto, VXQRLNLY]Z per designare ‘esperienze di 
rifondazione e ripopolamento” (cfr. Lombardo 1982, 853), DMQDWLYTKPL per indicare l’esposizione dei 
testi in bronzo: per questi aspetti cfr. da ultimo Fantasia 2001b che sintetizza i risultati raggiunti non 
senza spunti originali. 

35  Per la presenza ad Entella di particolari anelli distanziatori da forno, di larnakes fittili e di alabastra si 
è ormai messa a fuoco una precisa liaison con ambienti geloo-agrigentini, tanto più interessante 
quanto più essa parrebbe segnalare la diffusione mirata non soltanto di materiali ma anche di pratiche 
altrimenti in Sicilia poco diffuse: cfr. Guglielmino 1994. 

36  Manganaro 1990, 405 parla di “comunione di formule e di mentalità religiosa e civica” con specifico 
riferimento al decreto dei Geloi a Cos (SEG 12, 380), la cui datazione al 242 a.C., tra l’altro, è 
conforme all’orizzonte cronologico proposto da molti per i decreti entellini. 

37  L’analisi linguistica condotta da Curbera 1994 consiglia infatti di tener ben presente i tratti eterodossi 
dei decreti entellini, che solo parzialmente si allineano alle iscrizioni isolane, richiamando anche 
esperienze di grecità occidentale e settentrionale. 
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particolare impaginazione dei decreti del gruppo C con l’etnico al genitivo in calce e 
non in cima al testo (un genitivo di dedica e di possesso38), che non a caso ha sollecitato 
stimolanti confronti con documenti corciresi39 e che si presenta per ora come singolare 
unicum nella Sicilia coeva. In una storia locale a noi nota in maniera così frammentaria, 
soltanto acquisendo documentazione pubblica di Entella o di comunità vicine si 
potranno meglio apprezzare tempi e vettori di tale permeabilità, indirizzando con 
maggior decisione verso l’uno o l’altro tra protagonisti e momenti che ancora suonano 
sostanzialmente equivalenti. Né si può trascurare la specificità dell’elemento campano, 
la cui ellenizzazione potrebbe aver attinto a grecità più lontane e che potrebbe a sua 
volta essere stato catalizzatore di nuove immissioni esterne, apparentemente ignote alla 
tradizione letteraria, ma possibili cause di un ellenismo di continuo rinnovato e non 
necessariamente solo locale40. Senza contare che gli Entellini in occasione del 
‘vagabondaggio’41 avevano conosciuto altre realtà e altri cittadini in esperienze che è 
possibile abbiano lasciato un segno nel costituirsi del profilo politico e linguistico della 
nuova Entella42. 

 
È questa città ‘nuova’ a istituire o a rinnovare quelle relazioni interstatali che 

meritano una riflessione preliminare. I decreti, è vero, hanno lo scopo primario di 
mostrare gratitudine e di attribuire in ragione di essa opportuni riconoscimenti43: anche 
se la varietà delle relazioni menzionate potrebbe non necessariamente corrispondere a 
un reale variare della natura dei rapporti44, l’intrinseca solidarietà di questi testi ad 
avvenimenti drammatici quali la fuga e il sinecismo consiglia di non accontentarsi di un 

                                                           
38  Così Cataldi 1982, 890. Per i genitivi ‘etnici’ sull’intestazione dei decreti sia sufficiente il rimando 

all’esempio studiato da Robert 1978, in part. 464. 
39  Per i confronti con tavole bronzee corciresi con decreti di prossenia (IG IX 12, 786, 789, 791, 792: in 

tutti questi casi, però, il beneficiario è indicato in fondo al testo, ma all’accusativo), importanti anche 
per l’uso del verbo JUDYIZ al posto di NRODYSWZ, consueto in Sicilia per indicare l’incisione su bronzo, 
cfr. Manganaro 1990, 401 e soprattutto Curbera 1994, 885-888: egli comunque rileva il generale 
allinearsi di tutti questi testi al modello attico, dove sovente è riportato in evidenza (pur in diversa 
posizione) il nome del beneficiario. Notava questa particolare impaginazione anche Nenci 1982-1983, 
287 e 308 che ne sottolineava la funzione di orientamento per l’eventuale consultazione di visitatori e 
lettori soprattutto se estranei alla città.  

40  Questa possibilità, importante anche al di là dello specifico contesto entellino, è contemplata e 
discussa da Tagliamonte 1984, 207. 

41  Come notato da Moggi 1992, 497, n. 19 anche se l’accoglienza è nominata esplicitamente solo per 
Enna e indirettamente per Segesta, è probabile che anche altre comunità abbiano ospitato i profughi 
entellini. 

42  Pur nel progressivo uniformarsi di Entella alla koine ellenistica, assumendo per i decreti la datazione 
alla prima guerra punica potrebbe diventare importante mettere in conto anche a proposito degli 
aspetti qui considerati un eventuale ruolo di Roma, sorta di innominato convitato di pietra nel corso 
degli eventi delineati. 

43  L’insistenza sull’ostentazione della gratitudine è sottolineata da Nenci 1982-1983, 288-289; cfr. anche 
Moggi 1992, 497, n.18. 

44  Non a caso nei decreti coevi relazioni come philia, eunoia e isopoliteia si trovano spessissimo 
menzionate insieme: cfr. Gauthier 1985, 153. 
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orizzonte solo onorifico e astrattamente formulare45 e di recuperare la concretezza dei 
contenuti46. 

Come noto, non immediata è l’identificazione dello sfondo cronologico e storico in 
cui inserire l’instaurarsi o il rinnovo di tali rapporti, ma, di converso, indubbie sono la 
sostanziale compattezza del corpus, la centralità in esso del sinecismo47 e la sequenza 
dei fatti descritti48. Variegato, inoltre, è il panorama delle comunità con cui Entella ha 
avuto o ha rapporti ufficiali: una colonia greca, una città elima, la più importante, e una 
serie di centri indigeni più o meno ellenizzati, più o meno vicini. Soprattutto, come è 
stato osservato, questa varietà non descrive come storicamente significativo il fattore 
squisitamente etnico49, indigeno o campano che fosse, il che consiglia di mettere a 
fuoco, piuttosto, l’eventuale specificità dei rapporti descritti e il peso assegnato in essi 
alla memoria e al tempo. 

L’eunoia è relazione generica e non troppo impegnativa, che come tale si irradia 
facilmente su molte delle comunità nominate nei decreti50. Tra tutte, essa è la forma 
relazionale più diffusa e persistente, sorta di cornice generale in cui inserire più specifici 
onori e privilegi. Già prima del sinecismo avevano con Entella un rapporto di eunoia 
Enna e Segesta, Erbita e Gela, ma solo per le prime due i decreti sottolineano una 
specifica dimensione temporale che nel ripetuto ‘da sempre’ e ‘per sempre’ ribadisce 
una continuità che non si vuole mai interrotta. Benevoli verso gli Entellini, ripetono i 
                                                           
45  Per il formulario già Lejeune (Lejeune 1982, 791) parlava di “langue administrative banale qui s’est 

perpétuée à travers une longue tradition”; cfr. più di recente Fantasia 2001b, 60: “il formulario 
presenta una tipologia sufficientemente variegata per potervi riconoscere la familiarità sia con usi 
tipici delle città siceliote che con una koine ellenistica tutta ugualmente segnata dall’esperienza 
democratica ateniese”. In generale, infine, Cordano 1999 ha notato come nella Sicilia ellenistico-
romana prevalgano a livello istituzionale quelle ragioni di uniformità e compattezza che vedono la 
componente greca comunque vincente sulle altre etnie sul piano della tradizione da costituire e 
mantenere.  

46  Per il noto dibattito intorno all’effettivo valore di alcune relazioni attestate in documenti di età 
ellenistica rimando alle considerazioni di Gauthier 1985, che giustamente cerca di uscire 
dall’alternativa tutto sommato artificiale tra ‘onore’ e ‘funzione’ – in particolare per prossenia e 
isopoliteia – al fine di sottolineare sia la sostanziale flessibilità di queste istituzioni, sia l’importanza 
della contestualizzazione storica. 

47  Così, da ultimo, Ampolo 2001, IX: “Come ha giustamente più volte sostenuto Nenci, i decreti di 
Entella ruotano tutti attorno ad un avvenimento centrale, il sinecismo. Esso è esplicitamente 
menzionato in ben quattro decreti (A1, A2, B1, C1) ed implicitamente in un altro (A3), in cui si fa 
riferimento al rientro degli Entellini cacciati dalla loro terra. Inoltre, nei due testi restanti (C2 e C3) gli 
Entellini menzionano espressamente gli aiuti ricevuti da Erbitesi e Geloi, sia nel periodo precedente 
durante il quale abitavano ancora nella loro città, sia in quello presente ‘da quando abitiamo la città’ 
(cioè a partire dal ritorno in patria avvenuto con il sinecismo)”. Cfr. anche Porciani 2001b, 43: “A 
quest’ultima fase (del sinecismo) il dossier entellino – compatto e omogeneo secondo la maggioranza 
degli studiosi – appare strettamente legato”. 

48  La sequenza è evidentemente questa: coinvolgimento in una guerra contro i Cartaginesi (C2, C3); 
espulsione, spopolamento e prigionia (A2, A3); sinecismo (C2, C3); come risulta da A1, B1 e C1 il 
rientro è evidentemente recente (anche se non necessariamente egualmente vicino all’approvazione di 
tutti i decreti).  

49  Così Moggi 1992, 484 e di nuovo, sinteticamente, Moggi in Moggi – Gulletta 2001, 116. 
50  Ma Moggi 1992, 484 nota come questa benevolenza non sia sostanziata da legami più stretti 

implicanti più vincolanti relazioni formali. 
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decreti, Ennesi e Segestani si sono dimostrati in tutti i momenti cruciali della storia51: 
prima dell’abbandono, durante la diaspora e poi ancora nel presente fissato dai decreti, 
nella città che da poco ha di nuovo sovranità territoriale e politica. Ma è solo passando 
attraverso la strettoia di vicende drammatiche che questa benevolenza si arricchisce di 
contenuti più concreti e di una più pregnante adesione alla realtà. Grazie ad aiuti 
diversificati52, che tra l’altro spiegano le leggere ma visibili differenze in due testi per 
altri versi molto simili, grazie cioè all’asylia concessa da Enna e alla boetheia data da 
Segesta, queste due comunità approdano a un altro onore, tangibile novità nel quadro 
già stabilito, l’isopoliteia. 

 La continuità nel tempo è percepibile anche in C2 e in C3, lì dove si parla della 
memoria di una eunoia che, quale stato di fatto da ravvivare ma non da istituire, viene 
esplicitamente ribadita anche per il presente. In questo caso, però, non essendo evocato 
il periodo della diaspora, è meno visibile quella continuità dichiarata invece anche 
linguisticamente dal primo gruppo di decreti. Qui la città sembra riappropriarsi di 
qualcosa che viene da più lontano, qualcosa che è rinnovato grazie a un concorso di 
memoria (PHYPQDQWDL) tra onoranti e onorati e che necessariamente si aggrega e 
specifica in forme di relazione più tangibili e immediatamente motivate, boetheia e 
fedeltà al giuramento nel caso di Erbita, boetheia, fedeltà al giuramento e alleanza 
militare in quello di Gela. In entrambi i casi l’esito è il medesimo, con il ricordo quasi 
formulare di eunoia e amicizia e la presa d’atto proclamata e per questo sancita di 
eunoia e symmachia. Una proiezione temporale a senso unico, protesa in avanti perché 
ancorata al momento del sinecismo, è da cogliere infine negli onori concessi alle 
comunità vicine che hanno regalato o venduto cereali, Kytattara, Schera, Petra e 
Macella (A1): per esse non c’è un passato da rinverdire, ma una nuova realtà da definire 
ufficialmente, in cui la genericità della benevolenza si solidifica nel privilegio più 
concreto dell’isopoliteia.  

È proprio l’isopoliteia ad avere, in generale, i contenuti potenzialmente più 
significativi per la città, tanto da venir data senza quei limiti di tempo spesso invece 
comprensibilmente esplicitati53: l’ampia concessione del privilegio da parte degli 
Entellini è da spiegarsi con la plausibile necessità sia di rinvigorire un corpo civico che 
la guerra e le vicissitudini avevano indebolito, sia di sanare le situazioni ambigue dal 
punto di vista della cittadinanza venutesi a creare nel periodo di allontanamento dalla  
 

                                                           
51  Sullo speciale ruolo di Segesta in tutta la vicenda del passaggio delle città elime alla parte romana 

riflette Mattioli 1995, in part. 15-18 e 21. 
52  Enna ha dato rifugio a chi era stato privato del territorio ed è per questo che nel decreto si specifica 

‘sia fino a quando eravamo nella nostra terra sia dopo che dalla nostra terra fummo cacciati e privati di 
una sede fissa’ (ll. 8-11), il che mette in evidenza lo stato ramingo degli Entellini senza patria. 
Segesta, da parte sua, si è adoperata per i prigionieri: la sua boetheia sembra precipuamente rivolta ad 
assicurare salvezza a chi era stato catturato, prefigurando così un ruolo politico di mediazione che ben 
si adatta al profilo di città egemone dell’area di tradizione elima e che si può ravvisare anche nel 
decreto di Nakone. 

53  Per l’isopoliteia e per il tema della durata rimando a Gawantka 1975, in part. 71. 
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patria54. Essa, inoltre, sovente interviene a solidificare una relazione altrimenti ancora 
troppo vaga: non solo benevoli, ma anche ‘per sempre’ isopolitai saranno gli Entellini 
con gli abitanti di Petra, Kytattara, Makella e Schera (A1), e poi, ancora, di Enna (A2) e 
Segesta (A3). Ne rimangono fuori, invece, Erbita e Gela, altrimenti onorate, il che di 
nuovo suggerisce il differenziarsi di C2 e C3 rispetto agli altri testi. Merita invece 
attenzione il decreto per Assoro (C1), l’unico che attesti l’isopoliteia per il periodo 
precedente il sinecismo55: si tratta dunque di un rapporto che attraversa l’intera storia 
della città, dal tempo anteriore alla fuga fino al ripopolamento presente e non ancora del 
tutto concluso, in cui Assoro di nuovo assicura la sua chreia. La proiezione verso il 
futuro è in questo caso assicurata non da un’espressione temporale specifica (il ‘per 
sempre’ dei decreti del gruppo A), ma dal FDYONZPD che svolge la stessa funzione delle 
parole al fine di rendere eterno questo rapporto privilegiato (‘…dopo averlo fatto 
incidere su una tavola di bronzo, affinché diventi ricordo per i posteri…’). Esso si 
arricchisce anche della philia, la terza forma relazionale da prendere in considerazione, 
che però non sembra in C1 rimandare a contenuti particolari visto che, menzionata 
insieme a isopoliteia e a eunoia nell’esplicitazione dei contenuti del decreto, viene di 
nuovo ignorata alla fine della tavoletta quando, forse anche per la carenza di spazio 
disponibile, si preferisce ricorrere a un’espressione formulare già utilizzata nei testi del 
gruppo A.  

Sensazione di certa convenzionalità si ha anche in C2 e C3, quando vengono evocate 
philia e eunoia di cui sono memori Erbitesi e Geloi, a significare una relazione 
senz’altro positiva, ma non declinata altrimenti56. Soprattutto, non soccorre alcuna 
proiezione temporale57, in certo modo implicita invece quando, ancora in C2 e in C3, si 
fa riferimento ai rapporti di natura militare. Che la philia descriva una forma generica 
da riempire secondo le esigenze immediate non stupisce; più delicato e vincolante, 
invece, il riferimento all’antica symmachia, menzionata esplicitamente solo nel caso di 
Gela, ma presente almeno in nuce anche per Erbita in occasione del conflitto con 
                                                           
54  Cfr. a riguardo già Nenci 1987, 125, Mattioli 1995, 10 e poi Moggi 2001, 118. Consolo Langher 1997, 

385, invece, coerentemente alla datazione dei decreti ad età agatoclea, legge la concessione di 
isopoliteia a Segesta nel quadro di un progetto entellino reso necessario dagli eventi successivi 
all’appoggio dato a Timoleonte nel 338 che, probabilmente controverso, avrebbe provocato esili e 
vendette. In generale sul nesso tra sinecismo (da intendersi come ‘rifondazione’) e isopoliteia cfr. 
Gauthier 1985, 202 s., che giustamente sottolinea il tema della (re)distribuzione di terra legata 
all’immissione di nuovi cittadini, un aspetto non secondario ma per Entella ancora non valutabile; in 
questo senso sono comunque importanti i primi risultati della ricognizione territoriale per cui cfr. 
Vaggioli 2001 (in part. 58-60 per l’esplosione insediativa di età ellenistica da legarsi allo sfruttamento 
agricolo cui sembrerebbe seguire una contrazione proprio a partire dagli anni della prima guerra 
punica). 

55  Moggi 1992, 497, n. 10 nota come nel caso di Assoro si debba intendere che l’eunoia, relazione più 
debole, ma come detto ben attestata in tutti gli altri decreti del corpus, è implicitamente compresa 
nell’isopoliteia. 

56  Con specifico riferimento ai decreti per Geloi, Erbitesi e Assorini Nenci 1982, 1082 consiglia di non 
accentuare eccessivamente le differenze tra eunoia e philia, visto che in qualche modo l’un rapporto 
sembra sovente contenere l’altro.  

57  La proiezione temporale, nel passato e nel futuro, è invece altrove ben presente: cfr. ad esempio, con 
riferimento a decreti attici di IV secolo, quanto osservato da Daverio Rocchi 1993, 188 s. 
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Cartagine. Poco importa, qui, la possibilità che Gela sia intervenuta spontaneamente e 
forse neppure su richiesta esplicita di Entella58, o che gli Erbitesi vedano solo in un 
secondo momento formalizzarsi in symmachia la loro relazione con la città elimo-
campana: importa invece sottolineare ancora il radicamento nel passato, reso esplicito e 
ritenuto con ogni evidenza la ragione più vera (più vera in questi più che negli altri casi) 
dell’approvazione del decreto onorifico59. 

 
Destinazione pubblica e proiezione duratura sono dimostrate oltre che dai contenuti 

anche dal supporto, rispetto al quale i confronti conducono ancora verso la lontana 
Corcira60 e le più vicine Gela e Agrigento. Se è vero, però, che i decreti condividono 
tutti l’utilizzo di un FDYONZPD e con esso modo e obiettivi dell’esposizione61, non tutti 
esplicitano alla stessa maniera la volontà di rendere ai posteri una memoria imperitura 
delle relazioni stabilite. Nei testi del primo gruppo la prospettiva della memoria da 
consegnare al futuro è tutta contenuta nella scelta del materiale e del luogo di 
esposizione, mentre nel decreto di prossenia per Tiberio Claudio il pubblico potenziale è 
individuato piuttosto in RL- ORLSRLY. Non è facile cogliere chi siano costoro, ma questi 
‘altri’ non sono da identificare necessariamente nei posteri – nominati esplicitamente 
negli altri testi –, quanto forse in un ‘pubblico’ politico contemporaneo. Tra tutti, infatti, 
B1 è il decreto più intimamente connesso al presente e alle più impellenti risonanze 
politiche di ampio respiro, volto com’è non a cucire un tessuto di rapporti locali o 
comunque isolani, ma a dichiarare una fedeltà antipunica valevole come carta di 
presentazione in un orizzonte politico incombente. 

                                                           
58  Moggi 1992, 495 – favorevole ad una datazione ‘alta’ del conflitto (cfr. infra) – ha sottolineato 

l’analogia tra la testimonianza del decreto per Gela e un passaggio di Diodoro (20, 31, 5) che 
evidenzia ripetutamente il carattere spontaneo e unilaterale della mossa dei Geloi intervenuti con tutte 
le forze disponibili (‘con cavalieri e fanti’ dice il nostro decreto alle ll. 9 s.) a liberare alcune città: essi 
sarebbero stati per questo particolarmente inclini a stabilire una relazione di symmachia, più forte e 
immediatamente vincolante. 

59  Si ricordi che il panorama degli onori prevede anche altri privilegi forse meno politicamente 
caratterizzati e tuttavia utili al fine di segnalare i nuovi o rinnovati positivi rapporti tra Entella e le 
città amiche: l’invito ai giochi e ai sacrifici comuni e la concessione dell’onore della proedria non 
sono menzionati però con più puntuali indicazioni che ne precisino periodicità e durata, allineandosi 
ancora una volta a una pratica diplomatica diffusa, ma rimanendo per questo necessariamente al di 
fuori del percorso di indagine qui condotto. Osservazioni utili in merito al rapporto tra ‘onori e 
privilegi’ concessi da Entella alle varie comunità si trovano in Nenci 1987, 128. 

60  Manganaro 1990, 401 fa notare la grande somiglianza tipologica tra il decreto per Segesta e tavole 
bronzee corciresi con decreti di prossenia datate al 220 a.C. (cfr. supra); cfr. anche Manganaro 1962, 
tav. LXI; uno di questi documenti è oggetto, tra l’altro, del lavoro di F. Crema in questo stesso 
volume. Sulla possibilità di confronti su base strettamente epigrafica, infine, sono valide le 
osservazioni di Loomis 1996, 139, n. 21. 

61  Ha fatto discutere la mancata menzione degli arconti in C2 e C3, indicati invece come responsabili 
dell’incisione e dell’esposizione pubblica in tutti gli altri decreti. Il tema è evidentemente connesso a 
quello più generale delle magistrature eponime di Entella e delle competenze dei magistrati detti 
‘arconti’: mentre Curbera 1994, 880 riteneva non necessaria l’identità tra gli eponimi e gli arconti 
addetti alla pubblicazione (il termine indicherebbe, genericamente, ‘l’insieme dei magistrati’), 
Fantasia 2001b, 61 crede trattarsi di un’omissione accidentale. Cfr. anche Gallo 1997, 781, n. 3. 
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I documenti del gruppo C, invece, manifestano ricorrentemente una proiezione 
temporale di lungo periodo, da leggersi sia in direzione del passato, con il riferimento 
alla memoria mantenuta, sia verso il futuro, con la volontà di fare del documento scritto 
un X-SRYPQDPD per i posteri e della memoria uno strumento politico62. Potrebbero essere 
legate a questa peculiare risonanza sia la titolatura in calce sia la destinazione al 
santuario di Estia: il cambiamento istituzionale, già ben percepibile nella diversa 
magistratura eponima, nella differente prassi decisionale, perfino nel luogo di 
esposizione63, potrebbe aver avuto qualche significativo riverbero anche in modalità e 
obiettivi della pubblicazione, segnando una nuova fase nella storia della città. Non 
sfugge infatti come la scelta tra altri proprio del tempio di Estia64, fosse o no contiguo al 
bouleuterion, nonché l’esplicitazione dei destinatari a caratteri più grandi rispetto a 
quelli utilizzati nel testo richiamino procedure di archiviazione e di custodia e con esse 
proprio l’importanza di una memoria da conservare e tramandare. 

 
La dimensione del tempo, dunque, è ben presente nei decreti di Entella65. È un 

tempo, quello degli Entellini, che ha nella fuga, nella diaspora e nel sinecismo i suoi 
riferimenti più immediati, ma che in essi non si esaurisce, visto che sa e vuole guardare 
anche al tempo più antico, quando già si erano instaurate relazioni interstatali 
importanti, e al futuro, dimensione nella quale vengono esplicitamente proiettati sia gli 
onori concessi ‘per sempre’, sia la testimonianza garantita dal bronzo. Si è giustamente 

                                                           
62  Solo in C1 è utilizzato il termine un X-SRYPQDPD, che contiene un duplice riferimento al decreto sia 

come oggetto concreto (l. 22) sia come documento volto a preservare memoria di quanto stabilito (ll. 
24 s.): cfr. Lombardo 1982, 860. In C2 e C3 (gli stessi in cui, tra l’altro, proprio la memoria delle 
comunità amiche è decisiva nel rinnovo delle relazioni) si preferisce l’espressione WL PQDYPDQ H>FRPH�, 
che si allinea perfettamente ad un modello attico ben attestato a partire dal 353/352 a.C. richiamato 
opportunamente da Curbera 1994, 886. Accomuna i tre testi del gruppo, comunque, l’insistito 
riferimento ai posteri, WRL
� HMSLJLQRPHYQRL��� 

63  Si ricordi con Giangiulio 1982b, 967 che la pubblicazione nel bouleuterion non era circostanza 
comune, rappresentando una specifica valorizzazione di una possibilità spesso solo intrinseca. 

64  Sul tempio di Estia come “struttura pubblica intimamente legata alla vita civica della comunità” e 
luogo deputato alla “custodia ed esibizione dei documenti relativi a quella attività interstatale della 
polis nella quale più immediatamente è coinvolta la sua identità” cfr. Giangiulio 1982b, 960-962, che 
nota anche come tale valenza non sia da intendersi quale portato di un influsso culturale specifico 
dalla grecità finitima, ma quale elemento organicamente connesso a forme della vita istituzionale 
ispirate ai canoni ellenici. Anche se la critica è concorde nell’escludere la possibile contemporaneità 
della diversa coppia eponimica, e dunque la differenziazione di eponimi e destinazione in funzione dei 
contenuti dei testi (così Nenci 1982, 1078; sul dibattuto problema degli eponimi basti rimandare a 
Fantasia 1997 e a Gallo 1997), rimane comunque interessante, mi pare, la valorizzazione delle 
differenze contenutistiche e di accento percepibili nei tre diversi gruppi. 

65  Insisteva sul tono ‘narrativo’, discorsivo e storico (in cui è ovviamente decisiva la dimensione 
temporale) dei decreti già Nenci 1982-193, 288 s. Musti 1984-1985, 358 s. ha osservato come grafia e 
stile politico facciano pensare a un inquadramento di questi testi in un mondo ancora ellenistico, con 
forti elementi di continuità rispetto al passato. Importanti le osservazioni di Boffo 1988, in part. 21 su 
epigrafia e storiografia locale: anche se nel caso dei decreti entellini non siamo evidentemente di 
fronte a una compiuta scrittura di tipo storico, sono comunque importanti le suggestioni generali in 
merito alle intenzioni culturali e ideologiche che presiedono alla valorizzazione delle memorie 
cittadine. 
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sottolineato come già la scelta di questo e non di altri supporti dichiari l’intenzione di 
comportarsi come una città importante e anche la sottolineatura delle espressioni 
temporali mi pare rafforzi l’ipotesi che “l’ellenizzazione andasse di pari passo con la 
coscienza di sé come comunità cittadina”66, significando non solo o non tanto un 
superficiale adeguamento a forme linguistiche, istituzionali, politiche tipiche della già 
individuata koine, ma anche una valorizzazione consapevole della propria vicenda. Ma 
anche se il tono generale dei testi sottolinea l’appartenenza greca, al di là di origini o 
presenze indigene e campane, gli esiti non necessariamente andavano nella direzione di 
un appiattimento a tutto campo su quanto altrove già sperimentato nella grecità. 

Conforta in questo senso l’esperienza di Segesta, città di tradizione elima ma di 
antica ellenizzazione: la deditio a Roma proprio in anni vicini all’abbandono traumatico 
di Entella evidenzia la capacità di utilizzare parole e codici del mondo greco 
(l’oikeiosis) per costruire un profilo autonomo e far così emergere un’identità capace di 
dialogare con il modello, ma anche di definirsi per differenza. D’altra parte, l’evidente 
discrasia tra una Segesta chiaro riferimento strategico e operativo per l’area occidentale 
(si pensi solo agli ambasciatori segestani a Nacona) e il mancato diffondersi a Entella 
del messaggio troiano-elimo mostra come qui l’esperienza cardine fosse altra, da 
individuare piuttosto nell’arrivo dei Campani alla fine del V secolo con la immediata 
riscrittura dell’equilibrio della città, nel successivo tormento delle diverse appartenenze 
politiche fino, probabilmente, alla fase ‘fotografata’ dai decreti. Elemento campano e 
grecità non sono né in alternativa né in competizione: è stato osservato, anzi, come la 
componente campana si sia fatta ingrediente di una più rapida ellenizzazione67, 
segnalata già e subito dalle prime emissioni monetarie con doppia leggenda (comunque 
in greco) della fine del V secolo68; ad esse fanno da contrappunto il permanere 
dell’onomastica osca fino ai nostri decreti69, e la vitalità anche dopo il sinecismo 
dell’arcontato eponimo per cui si è ipotizzato un modello italico mediato proprio dai 

                                                           
66  Uso qui ancora un’espressione di Ampolo 2001, XIV, che nota anche: “L’impressione netta è che, 

comunque, nei testi epigrafici gli Entellini si volessero presentare come cittadini di una città greca 
come le altre”, anche se si può ancora riflettere intorno alle implicazioni di questo obiettivo (“Se ciò 
significava anche volontà di essere culturalmente elleni, oppure solo il voler essere una città come si 
deve, con istituzioni ed edifici a livello delle altre città di Sicilia, può essere discusso”). Come osserva 
Sironen 1995, 191, comunque, “the receiver-group is evidently meant to be Greek”. Già Gallo 1982, 
923 aveva insistito nel mostrare come questi atti diplomatici rispondessero al desiderio degli Entellini 
di riaffermare la propria identità dopo l’abbandono e la rifondazione; sull’importanza di relazioni 
interstatali formalizzate per approfondire e solidificare la precezione di appartenenza alla grecità cfr. 
Gauthier 1985, 153 e 162-164. 

67  A proposito dei mercenari Fantasia 2001a, 54 s. ha sottolineato sia la grande vitalità della componente 
osca segnalata dal permanere nei decreti di onomastica e istituzioni di possibile influsso italico, sia 
quella “vocazione politica” che “si tradusse nel lungo periodo in un fattore di più rapida 
ellenizzazione”; cfr. anche le osservazioni generali di C. Ampolo nella Prefazione a Tagliamonte 
1984. 

68  Sulle emissioni di Entella campana cfr. Garraffo 1988-1989. Il caso delle monete entelline è ricordato 
già da Lejeune 1982, 798 come esempio formidabile di come la cultura osca si fondi sulla grecità. 

69  Cfr.  senz’altro Lejeune 1982 e poi le osservazioni di Gallo 1997, 777. 



Le espressioni di tempo nei decreti di Entella 

 307

mercenari70. I Campani, pur di fedeltà cartaginese all’inizio dell’esperienza entellina, 
continuano dunque a essere presenti anche attraverso il profondo cambiamento 
dell’atmosfera politica, a dire che non c’era alcuna corrispondenza automatica tra 
profilo etnico e posizione nei confronti del mondo punico. All’indomani del sinecismo 
il tema più urgente non poteva che essere quello della ricostruzione e della 
ricollocazione politica in un contesto che presentava la grande novità della mediazione 
romana. 

 
La ripresa del passato ha in questo processo un posto centrale71 e permette di cogliere 

di nuovo alcune differenze tra i decreti72. La città di Entella sembra infatti riappropriarsi 
della propria memoria in fasi vicine, ma distinte: il tempo descritto dai primi decreti, 
quelli del gruppo A, è evidentemente concentrato sull’evento ancora ‘caldo’, sul 
sinecismo appena compiuto. Suona particolarmente azzeccata allora la proposta di 
scansione interna tra i tre testi del gruppo, pur formalmente approvati lo stesso giorno. 
Tra essi infatti proprio A1, il primo, sembra essere quello più immediatamente connesso 
alle necessità e al clima del recentissimo ritorno: vi manca qualsiasi riferimento a 
qualunque passato e le comunità nominate entrano nell’orbita dicibile della politica 
cittadina solo per vicinanza e disponibilità in una contingenza non altrimenti 
rimediabile. Non v’è alcuna giustificazione nel passato, ma solo, e comprensibilmente, 
l’urgenza del presente. 

La medesima urgenza è percepibile anche in A2 e A3, molto simili tra loro e dunque 
frutto della stessa intenzione: in essi il passato più lontano, pur evocato, è indistinto al 
pari del futuro per il quale i privilegi vengono assicurati. Il passato più pressante è 
invece quello della memoria individuale e collettiva di uomini e donne senza patria e 
prigionieri, che avendo trovato rifugio e aiuto in Ennesi e Segestani decretano per essi 
gli onori. Il tempo si allunga verso il prima e il poi in maniera tutto sommato fittizia, i 
testi si concentrano sull’evento appena vissuto, sorta di summa di tutta la storia 
cittadina. Concentrato sul presente, e per questo simile nello spirito ad A1, è anche il 
decreto per Tiberio Claudio, dove la dimensione è assolutamente orizzontale: una volta 
assicurato per l’immediato il sostentamento, una volta rientrati gli esuli e liberati i 
prigionieri, gli Entellini si volgono al proprio presente, un presente sotto il segno di 
Roma, l'unico in cui essi possono trovare una nuova collocazione dopo le altalenanti 
posizioni del secolo precedente e la lunga appartenenza, più o meno volontaria, al fronte 
                                                           
70  Cfr., dopo Kneopfler 1985-1986, 22, Fantasia 1997, in part. 666-669, che mette in evidenza il 

carattere di frontiera di questi documenti, e Gallo 1997, 776-779, che sottolinea invece l’aspetto più 
emergenziale che ideologico del ripristino dell’eponimia arcontale. Per una sintesi si veda anche 
Fantasia 2001b, 62 s. 

71  Nenci 1987, 124 osserva come in tutti i decreti le città menzionate vengano ricordate come città che 
da tempi remoti erano in buoni rapporti con Entella; Ampolo 2001, XIV conclude: “Memoria della 
sconfitta e orgoglio della ripresa rimasero vivi a lungo”. 

72  Cfr. già Giangiulio 1982b, 967-970. Che le differenze formali (linguistiche e istituzionali) possano in 
qualche modo annunciare diverse sfumature di contenuto potrebbe essere implicito nel fatto che i 
decreti più simili tra loro sono stati approvati nello stesso giorno: se, cioè, nella stessa seduta si 
regolavano problemi simili (così Nenci 1982-1983, 287), nei due raggruppamenti principali potremmo 
intravvedere anche intendimenti politici e diplomatici differenziati. 
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punico. La vicenda della fuga e del ritorno, pur in sé drammatica, sembra aver dato loro 
una chance insperata, permettendo di tessere o di rinnovare una rete di rapporti73. 

 
Su questa stessa linea, ma con toni diversi, sono i decreti dell’ultimo gruppo. Di essi 

è già stato sottolineato il carattere ‘commemorativo’ e allusivo a una sorta di renovatio, 
con l’evidente insistenza sulla dimensione della memoria, sulla fedeltà nel tempo degli 
antichi alleati e sul futuro cui va consegnata la testimonianza tangibile di questi rapporti 
speciali74. Permane la percezione di un ‘prima’ e di un ‘poi’75, ma essa è tutt’altro che 
vaga, richiamandosi a forme di rapporto più vincolanti e, nel caso di C2 e C3, a un 
evento (la guerra contro i Cartaginesi) altrimenti mai nominato che finalmente 
contribuisce a dichiarare in maniera esplicita lo schieramento cui gli Entellini dicono di 
appartenere. Proprio in questi due, di converso, non si fa riferimento al sinecismo, 
processo che pare ormai concluso e dunque non più incalzante.  

La lettura finalmente completa del testo di C1 pone proprio a tal proposito qualche 
difficoltà: esso risulta approvato nello stesso giorno di C2 e C3, ma alle ll. 8-9 vi è un 
esplicito riferimento al sinecismo con un participio presente (e non aoristo come a lungo 
si è integrato sulla base del ‘tono’ generale del testo)76 che apparentemente compatta di 
nuovo tutti i decreti, e dunque anche quelli del gruppo C, in un torno d’anni molto a 
ridosso del rientro degli Entellini in città. Ma è proprio l’evidente omogeneità dei tre 
testi, così palese nel prescritto e nell’impaginazione complessiva, a dare a mio parere 
una possibile chiave di lettura. Essi, in primo luogo, si presentano tutti anche se con 
sfumature diverse quali rinnovo di rapporti interstatali di certa consistenza77 che forse 
avevano già avuto qualche sanzione ufficiale; e in tutti e tre fuga e diaspora rimangono 
sullo sfondo, in qualche modo presupposti e assunti, ma non immediato referente: è 
come se il decreto per Tiberio Claudio avesse sancito la conclusione di una prima fase, 

                                                           
73  Anche se è vero che l’incremento dei rapporti interstatali è da leggersi più come diretta conseguenza 

delle manifestazioni di solidarietà che quale frutto di una reale intensificazione dell’attività 
diplomatica (cfr. a proposito Moggi 1992, 485: “in pratica i contatti e le relazioni interstatali 
diventano più numerosi e consistenti proprio nel periodo di eclissi della città e della sua 
rifondazione”), resta che l’immagine restituita dai decreti è quella di una percepibile vitalità, di cui 
purtroppo non conosciamo esiti e durata. 

74  Insiste su questi aspetti già Giangiulio 1982b, 959-963, che in questa prospettiva valorizza le valenze 
simboliche della destinazione al tempio di Estia, luogo deputato alla tale delle reliquie della polis. 

75  A proposito di questo gruppo Fantasia 2001b, 61 parla di “un diverso accento”, di “un richiamo più 
esplicito alla continuità dei rapporti con le altre città fra un periodo più antico e uno più recente”. 

76  Non a caso prima che l’acquisizione dell’originale permettesse la lettura dell’intero decreto – prima 
ignoto nel prescritto – si era ipotizzato un certo décalage cronologico tra questo e quelli per Erbita e 
Gela: Lombardo 1982, 862-864 osservava infatti che in C2 e C3 il riferimento al presente 
“sembrerebbe porre la loro emanazione qualche tempo dopo il rientro”; e ancora: “non molto tempo 
dopo sarebbe stato emanato VI, che da un lato ripristina antichi rapporti con gli Assorini, dall’altro 
ringrazia per gli aiuti da essi arrecati in relazione al sinecismo; più tardi, ma quanto non possiamo 
dirlo, in seguito al riallacciarsi dei rapporti con Gela ed Erbita sarebbero stati emanati I e II, che 
ribadiscono antiche symmachiai”. 

77  Non così Curbera 1994, 886 s., che ritiene che soltanto C1 sia da considerare rinnovo di trattato, 
mentre gli altri testi sarebbero decreti onorifici. Ma sul carattere generale (e per certi versi ambiguo) 
di questi documenti cfr. già Nenci 1982-1983, 307 e poi Fantasia 2001b, 61. 



Le espressioni di tempo nei decreti di Entella 

 309

inaugurandone una nuova sia dal punto di vista dell’assetto istituzionale sia da quello 
dei rapporti interstatali. Il periodo successivo al sinecismo quale dipinto dal corpus non 
sembra insomma tutto uguale78: alla risposta immediata e incalzata dal ritmo delle cose 
segue una riscrittura di più ampio respiro, tesa a ripensare la storia diplomatica di 
Entella nella sua interezza. In questo secondo momento, infatti, la città non amplia ma 
conferma i propri orizzonti diplomatici, attingendo al proprio passato pre-sinecistico e 
in esso trovando la giustificazione più salda per il rinnovo di relazioni privilegiate in 
una prospettiva di dichiarata continuità. È in questo senso che potrebbe essere letto 
anche C1, il decreto per certi versi meno trasparente ai nostri occhi. L’aiuto degli 
Assorini non è ben specificato: colpisce che, nonostante il vincolo dell’isopoliteia, essi 
non abbiano accolto profughi erranti, cosa tanto più strana data la vicinanza geografica 
con Enna invece tanto generosa; il NDWD� GXYQDPLQ delle ll. 8-9 potrebbe inoltre indicare, 
al di là di una plausibile formularità diplomatica, un’effettiva limitazione nella loro 
possibilità di soccorrere la città amica. È chiaro comunque che gli Assorini hanno 
aiutato Entella non nel momento della diaspora ma durante il sinecismo che nelle parole 
del decreto parrebbe ancora in corso79. L’uso del presente, però, non significa 
automaticamente prossimità al primo rientro degli Entellini in città, soprattutto se, come 
credo, con ‘sinecismo’ intendiamo non solo la presa di possesso del sito, ma anche il 
lungo processo di ripopolamento80 e di assestamento civico che doveva ritenersi ancora 
non del tutto compiuto al momento della redazione del testo. D’altra parte, era proprio il 
riferimento a questo momento fondativo della ‘nuova’ Entella a dare giustificazione al 
rinnovo della isopoliteia, che solo per Assoro viene riferita anche al passato81 in assenza 
di altre evidenti benemerenze (che invece altri potevano vantare) e in presenza invece di 
un contributo al ricostituirsi della cittadinanza. Come e più che in altri testi, insomma, 
sinecismo e isopoliteia sono qui le due parole chiave, da leggersi in stretta connessione 
e in ottica squisitamente politica.  

Quello per Assoro, però, è anche decreto della memoria che annuncia il tono marcato 
di C2 e C382. In essi è evidente il cambiamento di registro, proiettato a creare una 

                                                           
78  In questo senso sono interessanti (e qui solo ulteriormente sfumate) le considerazioni già proposte da 

Moggi 1992, 486, secondo il quale il periodo post-sinecistico fu “caratterizzato da una notevole 
continuità rispetto al passato, ma anche dall’ampliamento delle relazioni interstatali”; cfr. anche 
Moggi 2001, 118: “nel periodo posteriore alla rifondazione le relazioni vengono confermate, 
rafforzate quelle deboli con concessioni di privilegi non solo onorifici, ma anche vincolanti e reali”. 

79  La menzione esplicita del sinecismo nel decreto per Assoro (che, come notato da Curbera 1994, 881 
indica una cronologia relativa di tutti i decreti) aveva già ritagliato per esso una posizione particolare 
anche prima dell’acquisizione dell’originale e della lettura del prescritto: cfr. Lombardo 1982, 861. 

80  Il ripopolamento coinvolse evidentemente famiglie, animali e cose che erano richiamati a casa anche 
da molto lontano in un periodo in cui la guerra continuava rendendo più difficili e lunghi gli 
spostamenti. 

81  Nessun elemento né esterno né interno al testo può contribuire, però, a collocare in maniera specifica e 
perspicua il rapporto tra Entella e Assoro, per cui possiamo solo ipotizzare, molto genericamente, il 
milieu post timoleonteo. 

82  La lettura del prescritto di C1 (in cui il sinecismo è presupposto) fa ormai escludere che nel dettato 
istituzionale i decreti per Gela ed Erbita recuperino per sottolineatura archeologica magistrature 
eponime non più in uso: cfr. per questo Moggi 1992, 488 e Mattioli 1995, 9. 
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continuità con il passato e a recuperare un’identità entellina a tutto tondo83, capace di 
superare la frattura della rifondazione. Per questo motivo diventa particolarmente 
significativo immaginare una possibile collocazione per la guerra contro Cartagine qui 
menzionata, unico spiraglio esplicito dell’intero corpus per inserire la piccola storia di 
Entella in un quadro politico più ampio. Nota è la discussione tra gli studiosi, che anche 
quando accettano la datazione ‘bassa’ per il dossier, si dividono sulla corretta 
identificazione del polemos in questione: esso potrebbe essere o il primo conflitto 
romano-punico84 o uno scontro da collocarsi piuttosto nel 309/308, nel quadro di un 
movimento di ‘liberazione’ di matrice agrigentina85. Alle ragioni di chi ha avanzato 
quest’ultima proposta, cui distesamente rimando, aggiungo la sottolineatura del 
particolare tono che informa questi testi. È vero, mi pare, che in essi non immediato né 
necessario risulta il nesso, ricostruito peraltro solo a posteriori, tra polemos e 
abbandono della città: grandi assenti sono proprio fuga e sinecismo, tanto che, se non 
avessimo le altre tavolette, il ‘prima’ e il ‘poi’ di cui pure si ha chiara percezione 
rimarrebbero qui non altrimenti precisabili. Se diaspora e sinecismo non sono più così 
incalzanti, se l’emergenza è avviata a conclusione, la città può impegnarsi a recuperare 
anche altri orizzonti, non più necessariamente legati agli eventi recenti, ma piuttosto 
funzionali alle necessità di Entella rifondata. Il rapporto con Gela ed Erbita che, 
qualunque cronologia vogliamo dare alla guerra, non era stato decisivo nella 
ricostruzione, poteva però rappresentare prospettive interessanti, tali da giustificare un 
recupero relazionale archeologico solo in apparenza. Se di Erbita nulla possiamo dire, 
sappiamo però che nel 242 Gela (la Gela-Phintias che almeno dal 249 era alleata di 
Roma) era in ottime condizioni economiche86, proponendosi sotto tutti gli aspetti come 
validissimo e appetibile partner per Entella ricostruita. L’antica symmachia poteva 
rappresentare una sorta di investimento particolarmente prezioso in tempi di conflitti 
non del tutto sopiti87. 

Queste considerazioni, infine, potrebbero incoraggiare qualche suggestione in merito 
alla cronologia relativa del dossier: se infatti, pur nelle differenze già osservate, 
piuttosto breve sembra essere lo spazio che intercorre tra i decreti del gruppo A e quello 
per Tiberio Claudio, i testi per Assoro, Erbita e Gela potrebbero essere da quelli 

                                                           
83  Cfr. Moggi 1992, 490. 
84  Da ultimo Ampolo 2001, XII ritiene che gli eventi descritti nei decreti siano da collocare tutti negli 

anni della prima guerra punica, con l’abbandono della città nel momento immediatamente successivo 
all’inizio del conflitto, una diaspora di una diecina d’anni e il sinecismo da collocare non prima del 
254. 

85  In generale rimando ai circostanziati argomenti già espressi da Lombardo 1982, 874 s. e da Corsaro 
1982, 1027, n. 186 e ripresi da ultimo da Moggi 2001, 117. Per una collocazione dei decreti negli anni 
tra il 314 e il 307, con argomenti che – come rilevato da Fantasia 1997, 678, n. 63 – possono 
comunque essere ritenuti interessanti per l’individuazione di questa guerra cfr. anche Hoyos 1988, 38-
40. 

86  Sul decreto di Gela relativo all’asylia del santuario di Asclepio a Cos e sulle condizioni generali di 
Gela-Phintias che esso permette di ricostruire rimando senz’altro a Manganaro 1990, 397-399. 

87  Opportunamente Nenci 1982, 1083 osserva come gli Entellini, acquisita una buona conoscenza della 
prassi diplomatica greca, si dimostrino capaci di graduare e differenziare non solo i contenuti formali 
dei rapporti interstatali, ma anche gli obiettivi che per loro tramite essi intendono perseguire. 
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maggiormente distanziati88. La città che in essi parla, infatti, pare uscita dall’emergenza 
immediata, aver maturato un diverso assetto istituzionale89 ed essere avviata oramai a 
una complessiva ricostruzione della propria identità politica anche in termini inter-
statali90.  

 
I decreti del gruppo C, dunque, sono quelli del passato e del futuro, della memoria, 

della propaganda e, forse, della storia. Il tema che in essi finalmente emerge 
esplicitamente dando sfondo politico a tutto il corpus è la definitiva adesione al fronte 
antipunico e, passando per esso, a una nuova appartenenza nel segno del potere 
romano91. La recente fedeltà a Roma non aveva bisogno di essere esplicitamente detta, 
soprattutto dopo il decreto onorario per Tiberio Claudio; più opaca poteva risultare la 
storia remota della città con la lunga fase di allineamento alla politica cartaginese92, le 
devastazioni e l’assedio di Annone nel 345, la dolorosa spaccatura nel corpo cittadino 
con la punizione inferta da Timoleonte alla parte filopunica93. A partire da quegli anni in 
Sicilia occidentale aveva messo radice un diffuso sentimento anticartaginese emerso poi 
allo scoppio del conflitto con Roma94, e forse Entella nel ricordare il polemos del 
309/308 – se di questo si tratta – intendeva sottolineare il proprio orientamento 
attraverso un momento comunque conclusosi positivamente95. Il riferimento a una 
guerra ‘antica’ non poteva che solidificare questa posizione, dando particolare colore 
ideologico alla testimonianza.  

                                                           
88  Anche questo è tema ampiamente dibattuto: per una ricostruzione che compatta il più possibile 

l’emissione dei decreti rimando a Loomis 1996, 140 s. Pensano a una apprezzabile distanza 
cronologica dal sinecismo per questo gruppo di decreti già Curbera 1994, 892 s., Fantasia 1997, 665 e 
Gallo 1997, 778, che ancora nota di essi l’ampio respiro e il carattere più regolare ed elaborato dal 
punto di vista cancelleresco. 

89  Assetto che richiedeva di un doppio e delicato adeguamento, alla koine greca siceliota da un alto e 
all’impronta di Roma vincitrice dall’altro. 

90  Efficacemente Lombardo 1982, 864 parla di ricostruzione materiale e ideologica.  
91  Resta a tal proposito l’interrogativo intorno al momento e alle modalità con cui Entella passò dalla 

parte romana all’inizio della prima guerra punica: cfr. a riguardo le considerazioni di Lombardo 1982, 
872 s. a proposito del significato da attribuire alla breve testimonianza di Diod. 23, 8, 2. 

92  Su questi aspetti della storia entellina cfr. Gallo 1982, 923 s.  
93  Cfr. Diod. 16, 67, 1-4 e 73, 1-2. Sul ruolo svolto dall’assedio di Annone nel cambiamento di 

prospettiva politica degli Entellini cfr. Manni 1987, 7; sull’importanza strategica di Entella, al centro 
di pressioni contrastanti proprio negli anni di Timoleonte cfr. Gulletta 2000, in part. 183. 

94  Già nel 368 Dionisio I era riuscito a trarre dalla sua parte Selinunte ed Entella nel corso della sua 
ultima incursione nel territorio controllato da Cartagine (Diod. 15, 73, 2), che però nei fatti si concluse 
senza risultati sensibili, complici la cattiva stagione e la morte del tiranno siracusano; fu 
probabilmente già in quel frangente che a Entella cominciarono a maturare frange dichiaratamente 
antipuniche emerse poi una ventina d’anni più tardi. Sui sentimenti antipunici che Entella avrebbe 
maturato già nella seconda metà del IV secolo cfr. Hoyos 1988, 38: “the Punic threat to it in 345 
further implies that its sympathies had changed since the first half of the century. If so, Timoleon’s 
peace with Carthage in 339/338, conceding western Sicily once again to her, may well have saddled 
Entella with a suzerain it disliked”. Lombardo 1982, 876 parla opportunamente a proposito dei decreti 
di “fervore antipunico”, che, come notato da Pinzone 1984-1985, 378, già tangibile e importante in età 
timoleontea aveva trovato nell’età della prima guerra punica il terreno più favorevole di ripresa. 

95  Questo aspetto è evidenziato da Moggi 1992, 495. 
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Se così, anche questo insegnamento gli Entellini dimostravano di aver fatto proprio 
della sensibilità greca: la proiezione temporale diventava tra gli strumenti propagan-
disticamente più efficaci per mostrare quale fosse il proprio posto nel mondo e per 
dichiarare un’imperitura fedeltà. È in tale prospettiva che memoria e promessa stanno 
insieme, strettamente legate; e per la comunità degli Entellini già messa alla prova 
probabilmente non c’era alternativa reale. Nel doppio movimento verso una grecità 
condivisa dal punto di vista linguistico, istituzionale, diplomatico, e verso un sentimento 
antipunico e dunque, in quel frangente, filoromano maturavano aspetti storici e 
istituzionali in sé certamente indipendenti e di diversa radice, ma che, convergendo, 
fecero dell’ellenizzazione un elemento chiave nel rapporto con Roma.  

Anche da tal punto di vista la storia della piccola Entella diventa esemplare. 
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